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Prefazione

Sono passati quasi duecento anni dalla prima pubblicazione in

Italia di una raccolta di canti greci: era il 1842 quando Niccolò

Tommaseo diede alle stampe il terzo volume dei suoi Canti toscani,

corsi, illirici, greci
1
, interamente dedicato a questi ultimi. Ancora

oggi però, fatta eccezione per un certo interesse fiorito da qualche

anno a questa parte nei confronti del rembètiko (un repertorio

di tutt’altro carattere rispetto a quello tradizionale), i capolavori

della poesia cantata del popolo greco sono pressoché ignoti al

pubblico italiano. Sentivo quindi la necessità di rendere accessibile

almeno una parte di questa immensità poetica e musicale sia a

chi non conosce a sufficienza il greco, sia a chi non possiede una

padronanza dei repertori musicali greci tale da saper distinguere

quanto è tradizionale da quanto è folcloristico, quanto è autentico

da quanto è alterato e stravolto.

Nel mio libro Sentire la Grecia
2
avevo già descritto le musiche,

le danze, gli strumenti e i repertori del mondo greco inquadrandoli

anche dal punto di vista storico, e per questo motivo non mi sono

dilungato, tanto nell’introduzione quanto nelle descrizioni dei

singoli canti, su questi aspetti; in quel lavoro tuttavia avvertivo,

come pure parte dei miei lettori, la mancanza dei testi in greco e

di una loro analisi più approfondita, che al contrario è l’obiettivo

del presente libro.

1
N. Tommaseo, Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci, 4 vol., Girolamo

Tasso, Venezia 1841-1842, vol. 3.
2
C. Siciliano, Sentire la Grecia. In viaggio fra musiche e tradizioni, Filellenia,

Acireale 2019.
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Questo primo volume di Canti di Grecia contiene una breve

introduzione ai generi, alle forme e alla struttura dei canti greci dal

punto di vista poetico; seguono quindi canti di zone diverse della

Grecia, con la relativa traduzione e con numerose note esplicative

e di approfondimento su termini greci e contesti storici, geografici

e culturali. I canti sono riportati anche in traslitterazione e con le

relative strofe musicali, cioè così come sono realmente cantati;

in un’appendice, invece, ho trascritto e tradotto alcune versioni

di questi canti che ci sono state tramandate solo attraverso fonti

scritte, perché rappresentano una testimonianza tangibile di canti

ancora conosciuti, ma spesso in maniera frammentaria e non

sempre particolarmente significativa dal punto di vista poetico.

Infine, la particolarità dell’opera, che contraddistingue anche

tutti gli altri miei lavori, consiste nella possibilità di ascoltare

tutti i brani proposti attraverso un pdf interattivo disponibile sul

sito: www.carmelosiciliano.it.
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Generi, forme e classificazione del repertorio vocale

Lo sterminato e variegatissimo patrimonio musicale della Grecia

si divide in due grandi categorie: alla prima appartiene la musica

esclusivamente strumentale (οργανιϰή µουσιϰή); alla seconda

l’oggetto del nostro studio, la musica vocale, cioè i canti (τρα-

γούδια), che possono essere eseguiti a cappella (cioè da una o più

voci sole) oppure accompagnati da strumenti musicali diversi,

variabili in funzione del repertorio e dell’area geografica. Tanto

la musica strumentale quanto quella vocale si suddividono, a loro

volta, in tre sottocategorie: la musica da danza (o coreutica), la

musica da ascolto e la musica processionale.

Tralasciando per ora la musica strumentale, tutti canti de-

stinati alla danza sono detti «coreutici» (χορευτιϰά τραγούδια)

e rappresentano la parte più consistente del repertorio greco.

Alcune danze si ballano sulle musiche e sui versi di vari e nu-

merosi canti; altre, invece, sono associate univocamente a un

determinato brano e in tal caso sono dette «idiotipe».

I canti non coreutici sono di due tipi, da ascolto e processionali.

Quelli da ascolto sono detti «canti da seduti» (ϰαϑιστιϰά τρα-

γούδια) o, più frequentemente, «canti da tavola» (τραγούδια

της τάβλας / του τραπεζιού) perché sono legati all’abitudine

tipicamente greca di trascorrere parecchie ore seduti a tavola, non

solo durante festeggiamenti e ricorrenze di vario tipo ma anche,

semplicemente, fra amici e parenti in ogni occasione di ritrovo.

I canti processionali o «da strada» (τραγούδια της στρά-

τας / του δρόµου) si cantano all’aperto in alcune circostanze

che richiedono uno spostamento da un luogo all’altro: durante i
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momenti precedenti e seguenti alla celebrazione dei matrimoni,

durante le cantate davanti alla porta di amici o le serenate sotto

la finestra dell’innamorata
1
, alla fine di feste e riunioni conviviali,

per le vie del paese lungo la strada di ritorno verso casa.

Le musiche processionali in genere, siano esse vocali o stru-

mentali, sono solitamente conosciute come patinàdhes | πατι-

νάδες, forse da pàtos | πάτος, «fondo», a indicare l’abitudine,

attuale ancora oggi, di eseguirle specialmente alla fine delle feste

e a tarda notte. Il termine patinàdha | πατινάδα è diffuso in varie

parti della Grecia (Cicladi, Peloponneso, Grecia Centrale ecc.);

in alcune isole delle Cicladi (Anàfi, Amorghòs) è talvolta usata

come sinonimo la parola mandinàdha | µαντινάδα
2
, che altrove

si riferisce invece ai distici rimati di pentadecasillabi giambici e

al relativo repertorio
3
.

I possibili criteri di classificazione dei canti greci sono nu-

merosi. Kiriakìdhis
4
, per esempio, li suddivide in «canti veri e

propri», quando hanno per oggetto affetti e sentimenti, e «canti

narrativi», quando raccontano qualcosa, reale o immaginaria che

sia. Polìtis, invece, organizzò la sua celeberrima raccolta
5
in quat-

tordici categorie tematiche; ispirandoci a quest’ultimo criterio

proveremo a descrivere le caratteristiche essenziali di ogni genere

vocale e, infine, a stilare un’ulteriore classificazione dal punto di

vista geografico comprendente anche generi, forme e repertori

sia vocali che strumentali a carattere esclusivamente locale.

1
In tal caso si usa talvolta il termine kandàdha | ϰαντάδα, da non confondere

con l’omonimo genere di canto popolare urbano dell’Eptaneso (vedi a pagina 14).
2
Un distico di Amorghòs recita:

Ωραία που ’ναι την αυγή να ϰάνεις µαντινάδα

ϰαι να ξυπνάς τις έµορφες στου ύπνου τη γλυϰάδα.

La traduzione:

Che bello che è fare una mandinàdha all’alba

e svegliare le belle nel dolce sonno.
3
Vedi a pagina 31.

4
Cfr. S. Kiriakìdhis, Το δηµοτιϰό τραγούδι. Συναγωγή µελετών, Ερµής, Α-

ϑήνα 1990, p. 7-8; vedi anche Gh. Ioànnu, Το δηµοτιϰό τραγούδι. Παραλογές,

Εστία, Αϑήνα 2013, p. 7.
5
N.Gh. Polìtis, Εϰλογαί από τα τραγούδια του Ελληνιϰού λαού, Εστία,Αϑήνα

1914.
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Morfologia dei canti

I versi

Il canto greco fa uso di una grande varietà di versi
1
, ma il più

comune è senza dubbio il pentadecasillabo
2
: la sua lunghezza

permette ampia libertà di espressione e grande versatilità nell’a-

dattamento dei versi alla musica. Il pentadecasillabo è sempre

suddiviso in due emistichi e la cesura, che è fissa, separa un

ottonario da un settenario:

Κάϑοµαι ϰαι σε σϰέφτοµαι ϰαι το µαντίλι βρέχω

Kàthome ke se skèftome ke to mandìli vrècho

(Amighdhalotsakìsmata, p. 50, v. 1)

La perfezione formale del pentadecasillabo greco si rivela anche

attraverso la rigorosa applicazione del «principio di isometria»
3
,

in base al quale i versi sono caratterizzati da una stretta corrispon-

denza fra il contenuto e la forma metrica mediante un rapporto

1
Nella metrica greca, a differenza di quella italiana, l’unico elemento deter-

minante per la definizione di un verso è soltanto il numero delle sillabe, mentre

resta del tutto irrilevante la posizione dell’accento dell’ultima parola.
2
Il pentadecasillabo è detto anche quindicisillabo o, più spesso, decapenta-

sillabo rifacendosi al greco dhekapendasìllavos | δεϰαπεντασύλλαβος, soprat-

tutto in riferimento al pentadecasillabo giambico o «verso politico» (πολιτιϰός

στίχος).
3
Cfr. Η γένεσις του ελληνιϰού διστίχου ϰαι η αρχή της ισοµετρίας in S. Kiri-

akìdhis, Το δηµοτιϰό τραγούδι. Συναγωγή µελετών, Ερµής, Αϑήνα 1990, p. 210-

280.
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di equilibrio fra i due emistichi, spesso raggiunto grazie anche

all’uso del parallelismo:

Τ’ αηδόνια της Ανατολής ϰαι τα πουλιά της ∆ύσης

T’ aidhònia tis Anatolìs ke ta pulià tis Dhìsis

(T’ aidhònia tis Anatolìs, p. 288, v. 1)

Pure l’ottonario è molto utilizzato, soprattutto nel caso delle

spezzature
4
, ma si ritrovano anche, sebbene in misura nettamente

minore, tridecasillabi, dodecasillabi, endecasillabi ecc.

Il ritmo

Una delle caratteristiche più interessanti dei versi greci è il «rit-

mo», cioè la disposizione di sillabe «forti» e «deboli» secondo uno

schema preciso. La metrica classica seguiva una logica quantitati-

va: le sillabe non avevano tutte la stessa durata, ma si distingueva-

no in lunghe e brevi; nel greco moderno, dove tutte le sillabe sono

considerate isocrone, si segue invece una logica accentuativa in

cui le sillabe «forti» e «deboli» corrispondono rispettivamente

alle sillabe toniche (simbolo: λ) e atone (simbolo: β).
Ogni particolare disposizione di sillabe lunghe e brevi della

metrica classica aveva un nome preciso, e alcuni nomi sono stati

mantenuti anche dopo il passaggio alla metrica di tipo accentua-

tivo. Nel canto greco, in particolare, si riscontrano due diversi

ritmi: uno dato dall’alternanza fra sillabe atone e sillabe toniche,

e un altro dato dall’alternanza fra sillabe toniche e sillabe atone.

Il ritmo con alternanza di sillaba atona e tonica (β λ) prende il
nome di «giambo» (ίαµβος) e «giambico» è detto il verso cantato

o recitato accentando le sillabe secondo tale schema; per esempio,

nel caso di un ottonario, β λ β λ β λ β λ :

Στα όρη βγαίνει η ϰάπαρη

Sta òri vghèni i kàpari

(Amighdhalotsakìsmata, p. 50, v. 11)

4
Vedi a pagina 25.
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Il ritmo con alternanza di sillaba tonica e atona (λ β) prende
invece il nome di «trocheo» (τροχαίος) e «trocaico» è detto il

verso cantato o recitato accentando le sillabe secondo tale schema;

per esempio, sempre nel caso di un ottonario, λ β λ β λ β λ β :

Ποια ϰαρδιά, σαν τη διϰή µου

Pià kardhià, san ti dhikì mu

(I fìli, òtan smìxune, p. 157, v. 9)

È comunque permessa una certa elasticità, soprattutto nel caso

della disposizione degli accenti delle prime sillabe del verso; il

canto, inoltre, privilegia più il ritmo che gli accenti delle parole,

e così può accadere che alcune di queste siano cantate con un

accento spostato dalla sillaba tonica:

΄Ανοιξε, πόρτα της ξανϑής, πόρτα της µαυροµάτας

Ànixe, pòrta tis xanthìs, pòrta tis mavromàtas

(Ànixe, pòrta tis xanthìs, p. 62, v. 1)

Testo poetico e testo musicale

L’analisi dei canti greci deve sempre basarsi sulla distinzione fra

testo poetico e testo musicale. Il «testo poetico» è quello che

coincide con i versi così come sono organizzati secondo lo sche-

ma metrico di un canto; il «testo musicale», invece, è l’effettiva

realizzazione cantata del testo poetico, che può fluire in modo

non lineare ed essere interrotto da ripetizioni, talvolta particolar-

mente insistenti, di tutto il verso, di un emistichio o anche solo

di una sua porzione:

Testo poetico:

«΄Ηλιε, ανάτειλε, ήλιε, λάµψε, ϰαι δώσε

για να λιώσουνε [. . .]

«Ìlie, anàtile, ìlie, làmpse, ke dhòse

ghià na liòsune [. . .]

(Se psilò vunò, p. 277, v. 4-5)
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Testo musicale:

«΄Ηλιε, ανά-, ήλιε, ανά-, ήλιε, ανάτειλε, ήλιε, ανάτειλε,

ήλιε, λάµψε, ϰαι δώ-, λάµψε, ϰαι δώσε

για να λιώ-, για να λιώ-, για να λιώσουνε, για να λιώσουνε

«Ìlie, anà-, ìlie, anà-, ìlie, anàtile, ìlie, anàtile,

ìlie, làmpse, ke dhò-, làmpse, ke dhòse

ghià na liò-, ghià na liò-, ghià na liòsune, ghià na liòsune

Le interiezioni

Il testo musicale può arricchirsi di elementi del tutto estranei al

testo poetico. Il caso più semplice è quello costituito dalle «inte-

riezioni» (επιφωνήµατα), esclamazioni cantate o semplicemente

declamate un istante prima di iniziare il canto di un qualsiasi

frammento del testo poetico (un intero verso, un emistichio ecc.).

La funzione delle interiezioni è, per esempio, quella di richiamare

l’attenzione degli ascoltatori prima di riprendere il canto alla fine

di un intermezzo strumentale oppure (secondo una pratica parti-

colarmente diffusa nel Dodecaneso) quella di segnalare agli altri

l’intenzione di intervenire nel canto in tutte quelle situazioni in

cui i partecipanti si alternano nell’improvvisazione di versi, così

da evitare sovrapposizioni. Le interiezioni, quando necessitano di

trascrizione, possono essere riportate fra parentesi e in corsivo:

Testo poetico:

΄Ηϑελα να ’µουν άρωµα που βάζεις στα µαλλιά σου

Ìthela na ’mun àroma pu vàzis sta mallià su

(To àroma, p. 313, v. 1)

Testo musicale:

(΄Αχι!) ΄Ηϑελα να ’µουν άρωµα που,

που βάζεις στα µαλλιά σου, που βάζεις

(Àchi!) Ìthela na ’mun àroma pu,

pu vàzis sta mallià su, pu vàzis

Le interiezioni non hanno dunque un ruolo melodico vero e pro-

prio e possono essere omesse senza compromettere l’integrità
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delle frasi musicali, motivo per cui sono spesso assenti nelle

trascrizioni dei canti greci; alcune sono traducibili, altre solo

parzialmente, altre ancora non hanno alcun valore semantico e

pertanto non sono tradotte, ma riportate così come sono.

Le spezzature

Un fenomeno simile a quello delle interiezioni, ma più comples-

so, avviene quando gli elementi estranei al testo poetico non

sono solo esclamazioni, ma anche onomatopee, apostrofi, frasi

minime e talvolta vere e proprie strutture metriche che esulano

dallo schema metrico principale. Tutti questi elementi, a diffe-

renza delle interiezioni, hanno un ruolo melodico vero e proprio

e fanno quindi parte, a tutti gli effetti, del discorso musicale;

prendono il nome di «spezzature» (τσαϰίσµατα) proprio perché

interrompono e spezzano il regolare flusso del testo poetico. La

loro funzione è quella di estendere il contenuto poetico per adat-

tarlo meglio a quello musicale, ma anche di creare varietà metrica

e, di conseguenza, anche musicale nella struttura di un canto.

Le spezzature che non hanno valore metrico si dicono «sciol-

te» e possono essere trascritte fra parentesi e in corsivo, in ma-

niera simile alle interiezioni:

Testo poetico:

Κινήσανε τρεις λυγερές ϰαι τρεις µαυροµατούσες,

ϰαι πάν’ την άϰρη το γιαλό [. . .]

Kinìsane tris ligherès ke tris mavromatùses,

ke pàn’ tin àkri to ghialò [. . .]

(Kinìsane tris ligherès, p. 178, v. 1-2)

Testo musicale:

Κινήσανε τρεις λυ-, (Μωρέ!) λυγερές ϰαι

τρεις, (Μωρέ!) ϰαι τρεις µαυροµατούσες,

(Τουµπουρλού!) ϰαι πάν’, (Μωρέ! Τουµπουρλού!) ϰαι πάν’,

(Τουµπουρλού!) ϰαι πάν’ την άϰρη το γιαλό

Kinìsane tris li-, (Morè!) ligherès ke
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tris, (Morè!) ke tris mavromatùses,

(Tumburlù!) ke pàn’, (Morè! Tumburlù!) ke pàn’,

(Tumburlù!) ke pàn’ tin àkri to ghialò

Spesso le spezzature hanno una forma metrica propria, che nella

maggior parte dei casi corrisponde a un distico rimato; in tal caso

la spezzatura si dice «metrica» e fa parte integrante dello schema

metrico di un canto. Le spezzature metriche sono evidenziate da

un rientro e dal corsivo e sono introdotte da una lineetta; possono

essere inframmezzate ai versi principali:

Θάλασσα, τους ϑαλασσινούς µην τους ϑαλασσοδέρνεις,

— Θαλασσάϰι µου,

φύσα, µαϊστραλάϰι µου!

ροδόσταµο να γίνεσαι, την µπόρϰα ντος να ραίνεις.

— Θάλασσα πλατιά,

ϰαµός που ’ναι η ξενιτιά!

Thàlassa, tus thalassinùs min tus thalassodhèrnis,

— Thalassàki mu,

fìsa, maistralàki mu!

rodhòstamo na ghìnese, tin bòrka dos na rènis.

— Thàlassa platià,

kamòs pu ’ne i xenitià!

(Thalassàki, p. 300, v. 1-6)

oppure possono seguire ogni distico principale:

Η ϑάλασσα είναι ταπεινή, αέρας την ταράζει,

η µάνα ϰάνει το παιδί ϰι ο ξένος τ’ αγϰαλιάζει.

— Θάλασσα βαρεί την άµµο,

σ’ αγαπώ, µα τι να ϰάµω;

I thàlassa ìne tapinì, aèras tin taràzi,

i màna kàni to pedhì ki o xènos t’ angaliàzi.

— Thàlassa varì tin àmmo,

s’ aghapò, ma ti na kàmo?

(Dhìsticha tis thàlassas, p. 108, v. 1-4)

Nella maggior parte dei casi è utilizzata una spezzatura diversa

per ogni distico principale, ma può anche accadere che una stessa
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Apriti, porta della bionda

΄Ανοιξε, πόρτα της ξανϑής

Ballata popolare sul tema del ritorno dell’espatriato proveniente

da Kàrpathos (Dodecaneso). Se ne ritrovano di simili anche in

altre isole dell’arcipelago (Rodi
1
), in Asia Minore

2
, nella Rumelia

3

e nella regione storica della Tracia Orientale
4
, ed è attestata anche

in altre zone dell’ellenismo
5
. Può essere ballata come ghonatistòs

6
.

Discografia, Τα ∆ωδεϰανησιαϰά µε τον Μανώλη Κόττορο. CD, Το

Χωνί, Αγία Παρασϰευή 2017, n. 4.

1
Cfr. Discografia, Θα τραγουδήσω να χαρώ. . . Απολαϰϰιάτιϰα τραγούδια

ϰαι χοροί. CD, serie Αρχείο Ελληνιϰής Μουσιϰής, n. 104, Αρχείο Ελληνιϰής

Μουσιϰής, Γέραϰας, n. 11 (da Apolakkià).
2
Cfr.: Discografia, Τα όµορφα τραγούδια µας. CD, serie Αρχείο Ελληνιϰής

Μουσιϰής, n. 30, Αρχείο Ελληνιϰής Μουσιϰής, Γέραϰας, n. 3 e Discografia,

Καππαδοϰία. Τραγούδια – Μουσιϰη – Χοροί. CD + CD-Rom, a cura di Gh.E. Pa-

padhàkis, Πέλτη, Αλεξανδρούπολη, n. 14 (entrambi da Sinasòs); Discografia,

Παραλογές. 2 CD, a cura di Dh. Samìu, Καλλιτεχνιϰός Σύλλογος ∆ηµοτιϰής

Μουσιϰής «∆όµνα Σαµίου», Αϑήνα 2008, CD 2, n. 3 (dalla Propontide).
3
Cfr. Discografia, Τραγούδια της Ρούµελης. Αϰριτιϰά – Παραλογές. CD,

΄Οραµα, 2009, n. 9.
4
Cfr. Discografia, Σϰοποί ϰαι τραγούδια από το Σαµµαϰόβι Θράϰης µε τον

∆ηµήτρη Φτουχίδη. Ηχογραφήσεις του 1930. CD, Μουσιϰό Λαογραφιϰό Αρχείο

«Μέλπως Μερλιέ», Αϑήνα 2009, n. 31 (da Sammakòvi).
5
Romèos ne ha contate oltre 280 (cfr. K. Romèos, ∆ηµοτιϰό τραγούδι.

Προβλήµατα ϰαταγωγής ϰαι τεχνοτροπίας, Αϑήνα 1979, p. 46).
6
Il ghonatistòs | γονατιστός è una danza di Kàrpathos di tipo circolare aperto

misto che costituisce la parte centrale di una sorta di suite musicale e coreutica

nella quale segue al kàto choròs | ϰάτω χορός e precede il pàno choròs | πάνω

χορός.
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Tempo musicale: 4/4. Schema metrico: pentadecasillabi giambici

sciolti. Strofa musicale: monostica, con interiezioni.

Una versione di questo canto è presente nella raccolta di Fauriel
7

e da lì la riprese anche Tommaseo
8
.

Polìtis
9
, nell’introduzione alla sua versione di questa ballata

10
,

distingue tre incipit principali fra le numerose versioni: nel primo

tipo l’incontro fra il marito ritornato dopo anni di assenza e la

moglie che non lo riconosce avviene fuori del paese, alla fonte
11
;

nel secondo tipo il marito si presenta direttamente davanti alla

porta di casa, come nella versione qui riportata; nel terzo tipo

il marito sente da fuori la moglie che canta mentre è in casa e

intenta a tessere al telaio
12
.

Mentre Polìtis osserva alcune somiglianze fra questa ballata e

il riconoscimento di Ulisse da parte di Penelope che avviene nel

XXIII canto dell’Odissea, ma le considera solo superficiali, Baud-

Bovy
13
individua due ceppi principali fra le diverse versioni e fa

risalire l’uno al periodo della francocrazia e l’altro al momento di

massimo splendore dell’Impero bizantino. Di tutt’altra opinione

è Romèos, che invece sostiene senza mezzi termini la teoria di un

legame diretto fra la ballata e il poema omerico:

7
Cfr. La reconnaissance in C. Fauriel, Chants populaires de la Grèce moderne,

2 vol., Firmin Didot, Paris 1824-1825, vol. 2, p. 422-425; vedi anche C. Fauriel,

Ελληνιϰά δηµοτιϰά τραγούδια, a cura di A. Polìtis, 2 vol., Πανεπιστηµιαϰές

Εϰδόσεις Κρήτης, Ηράϰλειο 2012, vol. 1, p. 363.
8
Cfr. Il marito ritornante in N. Tommaseo, Canti popolari toscani, corsi, illirici,

greci, 4 vol., Girolamo Tasso, Venezia 1841-1842, vol. 3, p. 141-144; vedi anche

C. Siciliano, I canti greci di Niccolò Tommaseo. Riscontri musicali nella Grecia

odierna, Filellenia, Acireale 2021, p. 98-103.
9
Cfr. N.Gh. Polìtis, Εϰλογαί από τα τραγούδια του Ελληνιϰού λαού, ii ed.,

Ι.∆. Κολλάρος, Αϑήνα 1925, p. 131.
10
Vedi a pagina 344.

11
Cfr.: Discografia, Παραλογές cit., CD 2, n. 3; Discografia, Τραγούδια της

Ρούµελης. Αϰριτιϰά – Παραλογές cit., n. 9.
12
Cfr.: Discografia, Τα όµορφα τραγούδια µας cit., n. 3; Discografia,

Καππαδοϰία cit., n. 14.
13
Cfr. S. Baud-Bovy, La chanson populaire grecque du Dodécanèse, Les belles

lettres, Paris 1936, vol. 1, p. 227-233.
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L’odierno canto tradizionale Il ritorno dell’espatriato dimostra di

essere il più antico del mondo. Il tema, molti e caratteristici dettagli

del contenuto, e ancora le analogie di tecnica e di stile, sembrano

provenire direttamente dall’Odissea, dal più antico e dal più perfetto

canto del popolo che descriva il ritorno del marito espatriato.
14

La teoria di Romèos si basa fondamentalmente sulla corrispon-

denza fra i tre «segni» di questa ballata («del cortile», «della casa»

e «del corpo»), che la moglie chiede al marito ritornato, e altret-

tanti «segni» che confermano l’identità di Ulisse nell’Odissea. Nel

canto XXIII se ne parla per tre volte:

[. . .] Ma se veramente

è Odisseo che a casa è tornato, di certo noi due

ci riconosceremo anche meglio tra noi, ché abbiamo

segni segreti ch’entrambi sappiamo, ignorati dagli altri.
15

Disse, e a lei le ginocchia si sciolsero e il cuore nel petto

nel riconoscere i segni sicuri che a lei Odisseo

aveva detti [. . .]
16

[. . .] ora tu m’hai detto il certissimo segno

del nostro letto, che mai alcun altro mortale ha saputo

tranne tu e io soli e un’unica ancella soltanto [. . .]
17

Polìtis
18
si concentra solo sul riconoscimento di Ulisse da parte

di Penelope e non trova altre corrispondenze fra i segni oltre a

quella delle due camere da letto delle rispettive coppie (i «segni

della casa» del v. 11 della ballata). Romèos si spinge oltre, ana-

lizzando anche le altre agnizioni (Eumeo, Telemaco, Euriclea) e

particolarmente quella da parte del padre Laerte. Lo studioso vi

individua ancora due segni: una cicatrice nel corpo di Ulisse (i

«segni del corpo» del v. 16 della ballata) e alcuni dettagli dell’orto

14
Romèos, ∆ηµοτιϰό τραγούδι cit., p. 68.

15
Omero, Odissea, a cura di M. Giammarco, Newton, Roma 1997, p. 1145,

XXIII 107-110.
16
Ivi, p. 1149, XXIII 205-207.

17
Ibidem, XXIII 225-227.

18
Cfr. Polìtis, Εϰλογαί cit., p. 131.
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di Laerte (i «segni del cortile» del v. 6), in particolare gli alberi di

mele e le viti (citati anche nel v. 7):

Laerte gli rispose allora con queste parole:

«Se tu che qui giungi sei Odisseo, il figlio mio,

dammi or qualche segno ben chiaro, ch’io mi convinca».

Ed a lui rispondendo disse l’accorto Odisseo:

«Tu questa cicatrice osserva prima con gli occhi,

che sul Parnaso m’impresse un cinghiale col bianco suo dente,

quando lì andai; mi mandaste tu e la nobile madre

dal caro nonno Autolico, sì che prendessi quei doni

che, qui venuto, m’aveva promesso assentendo col capo.

Su, ti dirò pure gli alberi del ben disposto frutteto

che allora mi desti quando, essendo fanciullo, su tutto,

seguendoti per l’orto, facevo domande; andavamo

tra quelli e tu e tu spiegavi e d’ognuno il nome dicevi.

Tredici peri tu mi donasti, con dieci meli,

oltre a quaranta fichi; e cinquanta filari di viti

promettesti di darmi, e ciascuno era carico d’uve —

grappoli d’ogni genere d’uve vi sono lì sopra —

quando bene dall’alto incombessero i climi di Zeus».

Disse, e subito a lui le ginocchia si sciolsero e il cuore,

uditi i segni sicuri che detti gli aveva Odisseo [. . .]
19

Nella ballata i segni di riconoscimento sono propri della moglie,

mentre nell’Odissea sono caratteristici di Ulisse. Romèos
20
argo-

menta così che durante il riconoscimento fra Penelope e Ulisse

l’albero d’ulivo è nominato per tre volte:

Un tronco cespuglioso d’olivo era dentro il recinto,

frondoso e in pieno rigoglio, e saldo era come colonna.

Intorno a questo costruii la stanza nuziale con pietre

ben connesse e, ultimata, un magnifico tetto v’imposi

e porte robuste vi misi assai bene compaginate.

Solo dopo troncai all’olivo frondoso la chioma:

sgrossato il tronco dal basso, col bronzo lo levigai

bene, con abilità, e lo misi a filo di squadra

19
Omero, Odissea cit., p. 1169, XXIV 327-346.

20
Cfr. Romèos, ∆ηµοτιϰό τραγούδι cit., p. 57-60.
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facendone al letto un sostegno, e col trapano i fori vi feci.

Cominciando da questo, il letto costruivo fin quando

lo terminai, ornandolo d’oro, d’argento e d’avorio;

e sopra infine vi stesi le cinghie di cuoio purpuree.

Così ti paleso questo segreto, e ignoro del tutto

se resta ancor saldo, o donna, il mio letto o se prima qualcuno

l’ha posto altrove, tagliando alla base il piede d’olivo.
21

Allo stesso modo, nella maggior parte delle versioni di questa

ballata sono tre i riferimenti (talvolta due soltanto, come in quella

qui riportata) ai nei della moglie: e in greco moderno «ulivo» e

«neo» si dicono nello stesso modo, cioè elià | ελιά.

Pur criticando questo ultimo punto, Kakridhìs
22
si trova com-

plessivamente in accordo con Romèos e avanza l’ipotesi che possa

non essere stata la ballata a ispirarsi ai due riconoscimenti omerici

fondendoli in uno solo, bensì Omero ad aver attinto alla tradizio-

ne poetica del suo tempo e ad aver scisso la scena in due parti,

mentre il tema del canto si sarebbe mantenuto inalterato per

secoli fino ai giorni nostri, mutamenti linguistici a parte.

Strofe musicali e traslitterazione

«Anixe, porta tis, anixe, porta tis xanthis,

anixe, porta tis xanthis, porta tis mavromatas,

porta tis ghatano-, porta tis ghatanofruis,

porta tis ghatanofruis ke tis pechniomatas!»

«Pios is’ esi, ke po-, pios is’ esi, ke pos se len’,

pios is’ esi ke pos se len’? N’ anixo, na bis mesa.»

«Egho ’mun pu su ta, egho ’mun pu su ta ’stela,

egho ’mun pu su ta ’stela na mila sto mandili,

ta rodha, ta tranda-, ta rodha, ta trandafilla,

ta rodha, ta trandafilla ke to fili sta chili.»

«Pe’ mu simadhia tis, pe’ mu simadhia tis avlis,

pe’ mu simadhia tis avlis, n’ anixo, na bis mesa.»

«Echis milia stin po-, n-echis milia stin porta su,

echis milia stin porta su ke klima stin avli su,

21
Omero, Odissea cit., p. 1147, XXIII 190-202.

22
Cfr. I.Th. Kakridhìs, Ξαναγυρίζοντας στον ΄Οµηρο, iii ed., Εστία, Αϑήνα

2005, p. 169-182.
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kani stafili ra-, kani stafili razaki,

kani stafili razaki, kani krasi moschato,

ki apu to pii mare-, ki apu to pii marenete,

(A!) ki apu to pii marenete ke pali anezita to.»

«Ki afto, xeno mu, xe-, ki afto, xeno mu, xevris to,

ki afto, xeno mu, xevris to, k’ i ghitonia su to ’pe.

Pe’ mu simadhia tu, pe’ mu simadhia tu spitiu,

pe’ mu simadhia tu spitiu, n’ anixo, na bis mesa.»

«Chruso kandili kre-, chruso kandili kremete

chruso kandili kremete sti mesi tu spitiu su,

choris sidzimi kre-, choris sidzimi kremete,

choris sidzimi kremete, choris elain afti,

fengki su ke ’imno-, fengki su ke ’imnonese,

fengki su ke ’imnonese ke stronis ke kimase.»

«Ki afto, xeno mu, xe-, ki afto, xeno mu, xevris to,

ki afto, xeno mu, xevris to, k’ i ghitonia su to ’pe.

Pe’ mu simadhia tu, pe’ mu simadhia tu kormiu,

pe’ mu simadhia tu kormiu, n’ anixo, na bis mesa.»

«Echis elia sto ma-, echis elia sto maghulo,

echis elia sto màghulo k’ elia stin amaschali,

ki anamesa sta sti-, ki anamesa sta stithi su,

ki anamesa sta stithi su t’ astro ke to fengari.»

«Xeno m’, esi ’se o a-, xeno m’, esi ’se o andras mu,

xeno m’, esi ’se o andras mu, esi ’se ki o kalos mu,

esu ’se ke to ’ko-, esu ’se ke to ’konisma,

esu ’se ke to ’konisma pu kano ton stavro mu.»
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΄Ανοιξε, πόρτα της ξανϑής

«΄Ανοιξε, πόρτα της ξανϑής, πόρτα της µαυροµάτας,

πόρτα της γατανόφρουης ϰαι της παιχνιοµάτας
1
!»

«Ποιος είσ’ εσύ, ϰαι πώς σε λέν’; Ν’ ανοίξω, νά µπεις µέσα.»

«Εγώ ’µουν που σου τα ’στελα
2
τα µήλα στο µαντίλι,

5 τα ρόδα, τα τραντάφυλλα ϰαι το φιλί στα χείλη.»

«Πε’ µου σηµάδια της αυλής, ν’ ανοίξω, νά µπεις µέσα.»

«΄Εχεις µηλιά στην πόρτα σου ϰαι ϰλήµα στην αυλή σου,

ϰάνει σταφύλι ραζαϰί, ϰάνει ϰρασί µοσχάτο,

ϰι απού
3
το πιει µαραίνεται ϰαι πάλι ανεζητά το

4
.»

10 «Κι αυτό, ξένο µου, ξεύρεις το
5
, ϰ’ η γειτονιά σου το ’πε.

Πε’ µου σηµάδια του σπιτιού, ν’ ανοίξω, νά µπεις µέσα.»

«Χρουσό ϰαντήλι ϰρέµεται στη µέση του σπιτιού σου,

χωρίς σιτζίµι ϰρέµεται, χωρίς ελάιν άφτει
6
,

φέγγει σου ϰαι ’υµνώνεσαι
7
ϰαι στρώνεις ϰαι ϰοιµάσαι.»

15 «Κι αυτό, ξένο µου, ξεύρεις το, ϰ’ η γειτονιά σου το ’πε.

Πε’ µου σηµάδια του ϰορµιού, ν’ ανοίξω, νά µπεις µέσα.»

«΄Εχεις ελιά στο µάγουλο ϰ’ ελιά στην αµασχάλη,

ϰι ανάµεσα στα στήϑη σου τ’ άστρο ϰαι το φεγγάρι.»

«Ξένο µ’, εσύ ’σαι ο άντρας µου, εσύ ’σαι ϰι ο ϰαλός µου,

20 εσού ’σαι ϰαι το ’ϰόνισµα
8
που ϰάνω τον σταυρό µου.»

Επιφωνήµατα: — Α!

1
γατανόφρουης. . . παιχνιοµάτας: της γαϊτανόφρυδης ϰαι της παιχνιδοµά-

τας.
2
τα ’στελα: τα έστειλα.

3
απού: όποιος.

4
ανεζητά το: αναζητάει το.

5
ξεύρεις το: ξέρεις το.

6
άφτει: ανάφτει.

7
’υµνώνεσαι: γυµνώνεσαι.

8
εσού ’σαι ϰαι το ’ϰόνισµα: εσύ ’σαι ϰαι το ειϰόνισµα.
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Apriti, porta della bionda

«Apriti, porta della bionda, porta dell’occhinera,

porta della sopracciglia-sinuose e della occhi-giocosi!»

«Chi sei tu, e come ti chiami? E poi aprirò ed entrerai.»

«Io sono quello che ti mandava le mele nel fazzoletto,

5 le rose, le roselline
9
e il bacio sulle labbra.»

«Dimmi segni del cortile, e poi aprirò ed entrerai.»

«Hai un melo davanti alla porta e una vite nel cortile,

dà uva razaki
10
, fa vino moscato,

e chi lo beve svigorisce e ne domanda ancora.»

10 «Straniero, tu lo sai perché te lo ha detto il vicinato.

Dimmi segni della casa, e poi aprirò ed entrerai.»

«Una lampada d’oro è appesa al centro della casa,

senza spago sta sospesa, senza olio resta accesa,

ti fa luce quando ti spogli e ti prepari per dormire.»

15 «Straniero, tu lo sai perché te lo ha detto il vicinato.

Dimmi segni del corpo, e poi aprirò ed entrerai.»

«Hai un neo sulla guancia e un neo sull’ascella,

e in mezzo ai seni una stella e la luna.»

«Straniero, sei tu mio marito, sei tu il mio diletto,

20 sei tu l’icona su cui mi faccio il segno della croce.»

Interiezioni: — A!

9
le rose, le roselline: ròdha | ρόδα e triandàfilla | τριαντάφυλλα sono essen-

zialmente sinonimi; per Tommaseo «il primo, nel greco moderno, è la rosa

senz’odore, e di color carico» (Tommaseo, Canti popolari toscani, corsi, illirici,

greci cit., vol. 3, p. 11).
10
razaki: «Uva da tavola pregiata a maturazione tardiva, coltivata spec. nel-

l’Europa orientale: ha grappoli grandi, cilindrici, con acini grossi, ellissoidali,

di colore rosso vivo, con polpa croccante e dolce» (Vocabolario Treccani online).
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Rischiara, alba nera

∆εν ξηµερώνεις

Patinàdha d’amore proveniente da Aghathonìsi (Dodecaneso) e

conosciuta anche a Pàtmos.

Discografia, Τα ∆ωδεϰανησιαϰά µε τον Μανώλη Κόττορο. CD, Το

Χωνί, Αγία Παρασϰευή 2017, n. 1.

Tempo musicale: 4/4. Schema metrico: distici rimati di pentadecasil-

labi giambici. Strofa musicale: distica, con spezzature sciolte.

La stella del mattino del v. 3 è il pianeta Venere, da sempre cono-

sciuto con nomi diversi. Nell’antica Grecia era chiamato Eosfò-

ros | Εωσφόρος, «portatore dell’aurora», o Fòsforos | Φωσφόρος,

«portatore della luce», dal significato analogo al nostro Lucifero

(dal latino lucifer, calco del greco fosfòros | φωσφόρος), perché

all’aurora precede il sole con una luce particolarmente intensa.

Era noto anche come Èsperos | ΄Εσπερος, che nella mitologia

greca è la personificazione della stella della sera che spicca su

tutte le altre con la sua brillantezza, perché prima di Pitagora

si credeva che si trattasse di due corpi celesti distinti. Nel canto

greco lo ritroviamo spesso citato come Avgherinòs | Αυγερινός o

àstro tis avghìs | άστρο της αυγής, «stella del mattino», o àstro tis

Anatolìs | άστρο της Ανατολής, «stella d’Oriente»; in italiano il

pianeta Venere è noto anche come «stella del dì», «stella diana»

o semplicemente «diana».
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Strofe musicali e traslitterazione

(Ainde!) Dhen ximeronis, dhen ximeronis, mavri avghi, na pao,

na pao sto puli mu, (Ainde!) na pao,

(Ainde!) na papsune i poni mu k’ i ana-,

k’ i anastenaghmi mu, (Ainde!) k’ i ana-.

(Ainde!) Ghlikocharazi, ghlikocharazi Avgherinos k’ esi ghli-,

k’ esi ghlikokimase, (Ainde!) k’ esi ghli-:

(Ainde!) me troi t’ aghiazi tis avghis k’ esi dhe,

k’ esi dhe me lipase, (Ainde!) k’ esi dhe.

(Ainde!) Me troi, me troi i nichta k’ i avghi, me troi,

me troi ke t’ aghiazi, (Ainde!) t’ aghiazi,

(Ainde!) me troi k’ i aghapi su k’ esena,

k’ esena dhe se niazi, (Ainde!) k’ esena.

(Ainde!) Dhen ximeronis, dhen ximeronis, mavri avghi, na pao,

na pao na isichaso, (Ainde!) na pao,

(Ainde!) na ghiro sto proskefalo ki apo ka-,

ki apo kardhias na klapso, (Ainde!) ki apo ka-.
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∆εν ξηµερώνεις

∆εν ξηµερώνεις, µαύρη αυγή, να πάω στο πουλί µου,

να πάψουνε οι πόνοι µου ϰ’ οι αναστεναγµοί µου!

Γλυϰοχαράζει Αυγερινός ϰ’ εσύ γλυϰοϰοιµάσαι·

µε τρώει τ’ αγιάζι της αυγής ϰ’ εσύ δε µε λυπάσαι.

5 Με τρώει η νύχτα ϰ’ η αυγή, µε τρώει ϰαι τ’ αγιάζι,

µε τρώει ϰ’ η αγάπη σου ϰ’ εσένα δε σε νοιάζει.

∆εν ξηµερώνεις, µαύρη αυγή, να πάω να ησυχάσω,

να γείρω στο προσϰέφαλο ϰι από ϰαρδιάς να ϰλάψω.

Τσαϰίσµατα: — ΄Αιντε!
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Rischiara, alba nera

Rischiara, alba nera, così ch’io vada dal mio uccellino,

così che trovino pace i miei dolori e i miei sospiri!

La stella del mattino
1
dolce porta il giorno e dolce tu dormi:

il gelo del mattino mi consuma
2
e tu non hai pena di me.

5 La notte mi consuma, e l’alba, e mi consuma il gelo,

mi consuma l’amore tuo e a te non importa.

Rischiara, alba nera, così ch’io vada a darmi quiete,

a stendermi sul cuscino e a piangere dal profondo del cuore.

Spezzature: — Àinde
3
!

1
stella del mattino: vedi a pagina 94.

2
mi consuma: «mi divora».

3
Àinde: anche àindes | άιντες, ànde | άντε, àndes | άντες e chàindes | χάιντες,

è un’interiezione che assume varie sfumature di significato in relazione al

contesto e all’intonazione; nel canto greco ha sovente valore esortativo e può

essere resa in italiano con «avanti», «coraggio», «dai», «forza», «orsù», «su»,

«suvvia» ecc.; può anche esprimere dubbio, sorpresa, e tanto accordo quanto

disaccordo.
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Hanno preso la Città, l’hanno presa

Πήραν την Πόλη, πήρανε

Canto storico da ascolto sul tema della caduta di Costantinopoli

proveniente dall’Epiro. Se ne ritrovano di simili anche in Macedo-

nia
1
, in Tessaglia

2
e in Tracia

3
, ed è attestata anche nella Rumelia

e nella regione storica della Tracia Orientale
4
.

Discografia, Πήραν την Πόλιν, πήραν την. Θρήνοι για την άλωση

της Κωνσταντινούπολης. CD, serie Αρχείο Ελληνιϰής Μουσιϰής,

n. 11, Αρχείο Ελληνιϰής Μουσιϰής,Μαρούσι, n. 12.

Tempo musicale: libero. Schema metrico: distici rimati di pentade-

casillabi giambici. Strofa musicale: monostica, con interiezioni e

spezzature sciolte.

Una versione di questo canto è presente nella raccolta di Fauriel
5

e da lì la riprese anche Tommaseo
6
. Per quanto riguarda la basilica

1
Cfr. Discografia, Ιστοριϰά – Κλέφτιϰα τραγούδια. 2 CD, a cura di Dh. Sa-

mìu, Καλλιτεχνιϰός Σύλλογος ∆ηµοτιϰής Μουσιϰής «∆όµνα Σαµίου», Αϑήνα

2007, CD 1, n. 4 (da Ierissòs).
2
Cfr. Discografia, Πήραν την Πόλιν, πήραν την. Θρήνοι για την άλωση

της Κωνσταντινούπολης. CD, serie Αρχείο Ελληνιϰής Μουσιϰής, n. 11, Αρχείο

Ελληνιϰής Μουσιϰής,Μαρούσι, n. 5 (da Ellinòpirghos, Kappà, Muzàki).
3
Cfr. ivi, n. 2.

4
Cfr. ivi, p. 10.

5
Cfr. La prise de Constantinople in C. Fauriel, Chants populaires de la

Grèce moderne, 2 vol., Firmin Didot, Paris 1824-1825, vol. 2, p. 340; vedi an-

che C. Fauriel, Ελληνιϰά δηµοτιϰά τραγούδια, a cura di A. Polìtis, 2 vol.,

Πανεπιστηµιαϰές Εϰδόσεις Κρήτης, Ηράϰλειο 2012, vol. 1, p. 333-334.
6
Cfr. La vergine in N. Tommaseo, Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci,

4 vol., Girolamo Tasso, Venezia 1841-1842, vol. 3, p. 398-400; vedi anche C.
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della Santa Sofia (Divina Sapienza) citata al v. 2 del canto:

Per i greci era (e per certi versi è ancora) il simbolo della loro stessa

identità, non solo religiosa ma anche culturale [. . .]. Fu inaugurata

il 15 febbraio 360, ma quella visibile oggi è in realtà la sua terza

ricostruzione, iniziata il 23 febbraio 532 dall’imperatore Giustiniano

I poco dopo la distruzione della seconda basilica. [. . .] Fu inaugurata

nuovamente il 27 dicembre 537 e divenne la sede del patriarca di

Costantinopoli e il luogo privilegiato per le cerimonie imperiali

bizantine. Profanata dai cristiani latini nel 1204 durante la Quarta

crociata, trasformata in moschea dopo la caduta di Costantinopo-

li nel 1453, nel 1935 divenne un museo per decisione del primo

presidente turco Mustafa Kemal.
7

Strofe musicali e traslitterazione

Piran tin Poli, (More!) pirane, (E! A!) piran ti Saloniki,

(Ach!) piran tin Poli, (More!) pirane, (O!), piran ti Saloniki,

piran ke tin Aghiosofia, (O! A!) to megha manastiri,

(Aman!) piran ke tin (More!) Aghiosofia, (Ach!) to megha manastiri,

po ’chi saranda dhio ’kklisies (E! A!) k’ exinda dhio kambanes,

(O!) po ’chi saranda (Aman!) dhio ’kklisies (Aman!) k’ exinda dhio kambanes,

kathe kambana (O mavros!) ke papas, (E! A!) kathe papas ke psaltis,

(Aman!) kathe kambana (O mavros!) ke papas, (O!) kathe papas ke psaltis.

[ Sima na vghune ta Iera ki o vasilefs tu kosmu,

peristera katevike n-apo ta mesurania:

«Papsete to Cheruviko, ki as chamilosun t’ Aghia!

Papadhes, parte ta Iera, k’ esis, keria, svistite:

ghiati ’ne thelima Theu i Poli na turkepsi».

I Dhespina tarachtike ki edhakrisan i ikones.

«Sopase, kira Dhespina, k’ esis, ’kones, min klete:

pali me chronus, me kerus, pali dhiki su tha ’ne.» ]

Siciliano, I canti greci di Niccolò Tommaseo. Riscontri musicali nella Grecia

odierna, Filellenia, Acireale 2021, p. 203-208.
7
C. Siciliano, Sentire la Grecia. In viaggio fra musiche e tradizioni, Filellenia,

Acireale 2019, p. 272.
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Πήραν την Πόλη, πήρανε

Πήραν την Πόλη, πήρανε, πήραν τη Σαλονίϰη,

πήραν ϰαι την Αγιοσοφιά
1
, το µέγα µαναστήρι

2
,

πω ’χει
3
σαράντα δυο ’ϰϰλησιές ϰ’ εξήντα δυο ϰαµπάνες,

ϰάϑε ϰαµπάνα ϰαι παπάς, ϰάϑε παπάς ϰαι ψάλτης.

5 [ Σιµά να βγούνε τα Ιερά ϰι ο βασιλεύς
4
του ϰόσµου,

περιστερά
5
ϰατέβηϰε ν-από τα µεσουράνια:

«Πάψετε το Χερουβιϰό, ϰι ας χαµηλώσουν τ’ ΄Αγια
6
!

Παπάδες, πάρτε τα Ιερά, ϰ’ εσείς, ϰεριά, σβηστείτε·

γιατί ’ναι ϑέληµα Θεού η Πόλη να τουρϰέψει».

10 H ∆έσποινα ταράχτηϰε ϰι εδάϰρυσαν οι ειϰόνες.

«Σώπασε, ϰυρά ∆έσποινα, ϰ’ εσείς, ’ϰόνες
7
, µην ϰλαίτε·

πάλι µε χρόνους, µε ϰαιρούς, πάλι διϰή σου ϑα ’ναι.» ]

Επιφωνήµατα: — Ε! — Α! — Αχ! — Οχ!

Τσαϰίσµατα: — Μωρέ! — Ο µαύρος!

1
Αγιοσοφιά: Αγία Σοφία.

2
µαναστήρι: µοναστήρι.

3
πω ’χει: που έχει.

4
βασιλεύς: βασιλιάς.

5
περιστερά: περιστέρι.

6
τ’ ΄Αγια: «Il santissimo Corpo e sangue di Christo nostro signore, sotto le

specie del pane e del vino, come sono nella messa» (A. da Somavera, Tesoro

della lingua greca-volgare ed italiana, 2 vol., Michele Guignard, Paris 1709, vol. 1,

p. 4).
7
’ϰόνες: ειϰόνες.
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Hanno preso la Città, l’hanno presa

Hanno preso la Città
8
, l’hanno presa, hanno preso Salonicco,

hanno preso anche Santa Sofia
9
, il grande monastero,

che ha quarantadue chiese e sessantadue campane,

un prete per ogni campana, un cantore per ogni prete.

5 [ Al momento di esporre i vasi sacri
10
e il Re del mondo,

una colomba discese dal mezzo dei cieli:

«Interrompete il cherubico
11
, si deponga l’eucaristia.

Preti, prendete i vasi sacri, e voi, candele, spegnetevi:

perché è volontà di Dio che la Città diventi turca».

10 La Madonna si turbò e le icone presero a lacrimare.

«Quietati, signora Madonna, e voi, icone, non lacrimate:

di nuovo con gli anni, coi tempi, di nuovo sarà tua.» ]

Interiezioni: — E! — A! — Ach
12
! — Och

13
!

Spezzature: — Ehi
14
! — Lo sventurato!

8
Città: Costantinopoli, per i greci la città per antonomasia.

9
Santa Sofia: vedi a pagina 257.

10
vasi sacri: gli oggetti che si portano all’altare dopo la liturgia della parola e

che servono per la celebrazione eucaristica, come il calice, la pisside ecc.
11
cherubico: «Nella liturgia bizantina, l’inno cantato durante la processio-

ne delle specie sacramentali non ancora consacrate, portate dall’altare della

preparazione a quello vero e proprio» (Vocabolario Treccani online).
12
Ach: vedi la nota 2 a pagina 107.

13
Och: vedi la nota 3 a pagina 45.

14
Ehi: vedi la nota 6 a pagina 49.
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Il fratello morto

Του νεϰρού αδελφού

Ballata popolare sul tema del fratello morto proveniente da Melì

(penisola di Erithrèa, Asia Minore). Se ne ritrovano di simili anche

nella Grecia Centrale
1
, in Tessaglia

2
, in Tracia

3
e nella regione

storica della Tracia Orientale
4
, ed è attestata anche nell’Eptaneso

5
.

Discografia, Παραλογές. 2 CD, a cura di Dh. Samìu, Καλλιτεχνι-

ϰός Σύλλογος ∆ηµοτιϰής Μουσιϰής «∆όµνα Σαµίου»,Αϑήνα 2008,

CD 1, n. 3.

Tempo musicale: 4/4. Schema metrico: pentadecasillabi giambici

sciolti. Strofa musicale: triemistica, con spezzature sciolte.

1
Cfr. Discografia, Καρυστία. Ηχογραφήσεις στη Νότια Εύβοια 1974-1994.

CD, a cura di M.F. Dhraghùmis e Dh.I. Fiotàkis, Αδελφότητα Καρυστί-

ων – Μουσιϰό Λαογραφιϰό Αρχείο «Μέλπως Μερλιέ», Αϑήνα 1996, n. 1

(dall’Eubea).
2
Cfr.: Discografia, ΄Ηρϑε Λαµπριά ϰαι Πασχαλιά. Τραγούδια από το Θεσ-

σαλιώτιϰο Συναξάρι. CD, serie Αρχείο Ελληνιϰής Μουσιϰής, n. 101, Αρχείο

Ελληνιϰής Μουσιϰής, Γέραϰας, n. 12; Discografia, Τα όµορφα τραγούδια µας.

CD, serie Αρχείο Ελληνιϰής Μουσιϰής, n. 30, Αρχείο Ελληνιϰής Μουσιϰής,

Γέραϰας, n. 11 (da Kardhìtsa).
3
Cfr. Discografia, Τραγούδια ϰαι σϰοποί της Θράϰης. 2 CD, a cura di Ch.

Aidhonìdhis, ii ed.,Πανεπιστηµιαϰές Εϰδόσεις Κρήτης,Ηράϰλειο 1998, CD 2,

n. 10.
4
Cfr. Discografia, Παραλογές. 2 CD, a cura di Dh. Samìu, Καλλιτεχνιϰός

Σύλλογος ∆ηµοτιϰής Μουσιϰής «∆όµνα Σαµίου», Αϑήνα 2008, CD 1, n. 4.
5
Cfr.N. Tommaseo, Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci, 4 vol., Girolamo

Tasso, Venezia 1841-1842, vol. 3, p. 348-350 (da Zante).
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Una versione di questo canto è presente nella raccolta di Fauriel
6

e da lì la riprese anche Tommaseo, che ne aggiunse altre due
7
.

Secondo Saunier
8
la ballata sarebbe sicuramente, e di molto,

anteriore alla turcocrazia; Baud-Bovy
9
la colloca in epoca bizanti-

na e individua la sua terra d’origine nell’Asia Minore, nonostante

che sia diffusa in tutta la Grecia e nei Balcani; soltanto sul suolo

greco si contano circa trecento versioni
10
.

Strofe musicali e traslitterazione

Mana me tus, mana me tus ennia su ghius,

(Aindes, puli mu, chaindes!)

ti mia su thighatera tin iludzes,

(Ki aman, aman!) tin iludzes sta skotina,

tin iludzes, tin iludzes sta skotina,

(Aindes, puli mu, chaindes!)

ti chtenizes sta fengkia, tine sichno-,

(Ki aman, aman!) tine sichnokolakevghes,

tine sichno-, tine sichnokolakevghes

(Aindes, puli mu, chaindes!)

oxo sta fengarakia, st’ astri ke sto,

(Ki aman, aman!) s’ astri ke ston Avgherino,

s’ astri ke ston, s’ astri ke ston Avgherino

(Aindes, puli mu, chaindes!)

iplekes ta mallia tis. Proxenita-,

(Ki aman, aman!) proxenitadhes irthane,

proxenita-, proxenitadhes irthane

(n-Aindes, puli mu, chaindes!)

6
Cfr. Le voyage nocturne in C. Fauriel, Chants populaires de la Grèce moderne,

2 vol., Firmin Didot, Paris 1824-1825, vol. 2, p. 405-409.
7
Cfr. Lo spettro in Tommaseo, Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci cit.,

vol. 3, p. 341-350; vedi anche C. Siciliano, I canti greci di Niccolò Tommaseo.

Riscontri musicali nella Grecia odierna, Filellenia, Acireale 2021, p. 178-194.
8
Cfr. G. Saunier e E. Moser, Ελληνιϰά δηµοτιϰά τραγούδια. Συναγωγή

µελετών 2, ΄Ιδρυµα Κώστα ϰαι Ελένης Ουράνη, Αϑήνα 2017, p. 166.
9
Cfr. S. Baud-Bovy, La chanson populaire grecque du Dodécanèse, Les belles

lettres, Paris 1936, vol. 1, p. 168.
10
Cfr. E.Th. Stàthis, Ελληνιϰά δηµοτιϰά τραγούδια, Ι.Ν. Σιδέρης,Αϑήνα 2004,

p. 27. Negli anni Sessanta Saunier ne contò oltre 260 versioni diffuse pressoché

in tutto l’ellenismo, da Cipro e la Cappadocia fino a Corfù, e dalla Tracia fino a

Creta (cfr. Saunier e Moser, Ελληνιϰά δηµοτιϰά τραγούδια. Συναγωγή µελετών

2 cit., p. 162).
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ape ti Vavilona na parune,

(Ki aman, aman!) na parune tin Areti,

na parune, na parune tin Areti

(n-Aindes, puli mu, chaindes!)

poli makria sta xena. Ki ola t’ adhe-,

(Ki aman, aman!) ki ola t’ adherfia dhen ithen,

ki ola t’ adhe-, ki ola t’ adherfia dhen ithen,

(n-Aindes, puli mu, chaindes!)

ki o Kostandinos ithe: «Mana, na tin,

(Ki aman, aman!) mana, na tin pandrepsume,

mana, na tin, mana, na tin pandrepsume

(n-Aindes, puli mu, chaindes!)

tin Areti sta xena, na ’cho ki egho,

(Ki aman, aman!) na ’cho ki egho apokumbisi,

na ’cho ki egho, na ’cho ki egho apokumbisi

(n-Aindes, puli mu, chaindes!)

sta xena pu ghirizo». «Frenimos i-,

(Ki aman, aman!) frenimos ise, Kostandi,

frenimos i-, frenimos ise, Kostandi,

(n-Aindes, puli mu, chaindes!)

m’ aschima loghia leghis.

[ Ki an mu ’rthi thlipsi i chara, pios tha mu tine feri?»

«An su ’rthi thlipsi i chara, egho tha s’ tine fero.»

Irthe o chronos dhisektos k’ i mines orghismeni,

k’ ipese to thanatiko k’ i ennia ’dherfi pethanan,

epothane ki o Kostandis, opu to thama iche,

k’ imine i mana monachi, san kalamia ston kambo.

S’ ola ta mnimata ’kleghe, s’ ola mirologhiundan,

stu Kostandinu to mnimnio enespan’ ta mallia tis.

«Dhe mu ’leghes, vre Kostandi, pos ithe n’ apothanis,

mon’ mu ’leghes tin Areti pos ithe na mu feris.

Anathema se, Kostandi, ke tris anathema se,

opu mu tin exorixes tin Areti sta xena.»

Af’ tin katara tin polli ki af’ to poli to klama,

i ghis anatarachtike ki o Kostandinos ivghike.

«Afis’ me, Chare, afis’ me tris meres ke tris nichtes,

na kamo ke tis manas mu to tama pu tis icha.»

«Ke pion afinis engkiti na pas ke na ghirisis?»

«Tin Panaghia ke ton Christo, tus Aghius Anarghirus.»

Kamni to mnima alogho, tin plaka sillivari,

to mavro kavalikepse stin Areti na pai.

Ape karsi ti ’ghnandepse is to choro ki evasta.

«Ghia ela ’dho, vre Areti, k’ i mana mas se theli.»
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«Alimon’, adherfaki mu, ke ti ’ne pu me theli?

An ine thlipsi na thlifto, ki an in’ chara n’ allaxo.»

«Kalo, kako, vre Areti, ela m’ afta pu ise.»

To mavro tu eghonatise ki apano tin epire.

Ston dhromo pu pighenane, ston dhromo pu dhiavenan,

akun pulia na kelaidhun, akun pulia na lene:

«Ghia dhes koritsi omorfo pu serni apothamenos».

«Ghi’ aku, ghi’ aku, Kostandi, ti lene ta pulakia.»

«Pulakia in’ ke kelaidhun, pulakia in’, ki as lene.»

«Mu fenete, vre Kostandi, pos livanies mirizis.»

«Echtes prochtes epighame kato ston Ai Ghianni,

ke thimiase me o papas me perisso livani.»

Ke parembros pu pighane ki alla pulia tus lene:

«Thee meghalodhiname, meghalo krima kamnis,

tin Areti tin omorfi na sern’ apethamenos».

Oti pu kondokondepsan is tus Aghius Martirus:

«Am’, adherfi, sto spiti mas, na bo na proskiniso».

«Ela, na pame, Kostandi, ki ape ghia ghirna piso.»

«Am’, Areti, sto spiti mas, k’ egho ’m’ apothamenos.»

Perni ke pa sto spiti dus me mia kardhia kameni,

ghlepi tin porta sfalichti ke ta klidhia parmena,

ke ta parathirofilla pu ’tan arachniasmena.

«Anixe, mana m’, anixe, k’ i Areti su ime.»

«Ame, Chare, is to kalo, ki egho Areti dhen echo.

Mnian Areti pu ’cha, Areti, ame ke ghirevgke tin.»

«Na ke to dhachtilidhi mu t’ arravoniastiku mu,

opu m’ arravoniasane ke ta ennia m’ adherfia.»

Stin porta angaliastikane, andama xepsichisan. ]
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Του νεϰρού αδελφού

Μάνα µε τους εννιά σου γιους, τη µια σου ϑυγατέρα

την ήλουτζες
1
στα σϰοτεινά, τη χτένιζες στα φέγγια,

τήνε συχνοϰολάϰευγες όξω στα φεγγαράϰια,

στ’ αστρί
2
ϰαι στον Αυγερινό ήπλεϰες

3
τα µαλλιά της!

5 Προξενητάδες ήρϑανε απέ
4
τη Βαβυλώνα

να πάρουνε την Αρετή πολύ µαϰριά στα ξένα.

Κι όλα τ’ αδέρφια δεν ήϑεν
5
, ϰι ο Κωσταντίνος ήϑε

6
:

«Μάνα, να την παντρέψουµε την Αρετή στα ξένα,

να ’χω ϰι εγώ αποϰούµπηση στα ξένα που γυρίζω».

10 «Φρένιµος
7
είσαι, Κωσταντή, µ’ άσχηµα λόγια λέγεις

8
.

[ Κι αν µού ’ρϑει ϑλίψη ή χαρά, ποιος ϑα µου τήνε φέρει;»

«Αν σού ’ρϑει ϑλίψη ή χαρά, εγώ ϑα σ’ τήνε φέρω.»

1
ήλουτζες: έλουζες.

2
αστρί : Πούλια (cfr. Stàthis, Ελληνιϰά δηµοτιϰά τραγούδια cit., p. 31).

3
ήπλεϰες: έπλεϰες.

4
απέ : από.

5
ήϑεν: ήϑελαν.

6
ήϑε: ήϑελε.

7
Φρένιµος: Φρόνιµος.

8
λέγεις: λες.
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Il fratello morto

Madre coi tuoi nove figli, alla tua unica figliola
9

lavavi i capelli all’imbrunire, al barlume la pettinavi,

continuamente la accudivi fuori al chiaro di luna,

sotto le Pleiadi
10
e la stella diana

11
intrecciavi i suoi capelli

12
.

5 Sensali vennero da Babilonia

per portare via Aretì
13
molto lontano, in terre straniere.

E nessuno dei fratelli voleva
14
, ma Costantino insisteva:

«Madre, sposiamola Aretì in terre straniere,

così che anch’io abbia asilo nelle terre straniere dove viaggio».

10 «Sei saggio, Costantino, ma le tue parole sono spiacevoli.

[ E se mi cogliesse angustia o gioia, chi me la riporterà?»

«Se ti cogliesse angustia o gioia, io te la riporterò.»

9
unica figliola: quello dell’unica figlia con numerosi fratelli maschi è un

motivo ricorrente nel canto greco e trova riscontro già in Omero: Andromaca

aveva sette fratelli (Iliade, VI 421), Nausicaa sei (Odissea, VI 62). D’altra parte,

nella cultura tradizionale della Grecia è quanto si augura alle giovani spose:

«Non basta che la sposa faccia figli: ottiene davvero il titolo di madre solo se

fa figli maschi. Esattamente questo le ricordano ritualmente gli auguri che le

sono diretti al momento del matrimonio. Più spesso le si augura di fare cinque

figli e una figlia, ma altrettanto spesso le si augurano solo figli maschi» (G.

Saunier, Ελληνιϰά δηµοτιϰά τραγούδια. Συναγωγή µελετών 1968-2000, ΄Ιδρυµα

Κώστα ϰαι Ελένης Ουράνη, Αϑήνα 2001, p. 493).
10
Pleiadi: vedi a pagina 292.

11
stella diana: vedi a pagina 94.

12
capelli: la particolare attenzione riservata al lavaggio e alla cura dei capelli

delle giovani donne è un motivo comune nel canto greco, soprattutto in occa-

sione della preparazione al rito del matrimonio; è un momento così importante

da avere in molte zone della Grecia uno specifico repertorio di canti che lo

accompagnano, i lusìmata | λουσίµατα.
13
Aretì: nome proprio femminile che significa «Virtù».

14
E nessuno dei fratelli voleva: fino a non molti decenni fa in alcune zone della

Grecia era tutt’altro che comune che una famiglia desse in sposa una figlia a

un uomo di un’altra città, soprattutto se non greco.
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΄Ηρϑε ο χρόνος δίσεϰτος ϰ’ οι µήνες οργισµένοι,

ϰ’ ήπεσε
15
το ϑανατιϰό ϰ’ οι εννιά ’δερφοί πεϑάναν,

15 επόϑανε
16
ϰι ο Κωσταντής, όπου το τάµα είχε,

ϰ’ ήµεινε
17
η µάνα µοναχή, σαν ϰαλαµιά στον ϰάµπο.

Σ’ όλα τα µνήµατα ’ϰλαιγε, σ’ όλα µοιρολογιούνταν
18
,

στου Κωσταντίνου το µνηµνιό
19
ενέσπαν’ τα µαλλιά της:

«∆ε µου ’λεγες, βρε Κωσταντή, πως ήϑε ν’ αποϑάνεις,

20 µόν’ µου ’λεγες την Αρετή πως ήϑε να µου φέρεις.

Ανάϑεµά σε, Κωσταντή, ϰαι τρεις ανάϑεµά σε,

όπου µου την εξόριξες την Αρετή στα ξένα».

Αφ’ την ϰατάρα την πολλή ϰι αφ’ το πολύ το ϰλάµα,

η γης αναταράχτηϰε ϰι ο Κωσταντίνος ήβγϰε
20
.

25 «΄Αφησ’ µε, Χάρε, άφησ’ µε τρεις µέρες ϰαι τρεις νύχτες,

να ϰάµω ϰαι της µάνας µου το τάµα που της είχα.»

«Και ποιον αφήνεις εγγυητή να πας ϰαι να γυρίσεις;»

15
ήπεσε: έπεσε.

16
επόϑανε: πέϑανε.

17
ήµεινε: έµεινε.

18
µοιρολογιούνταν: µοιρολογούσε.

19
µνηµνιό: µνήµα.

20
ήβγϰε: βγήϰε.

330



E vennero un anno bisestile
21
e mesi avversi,

e scoppiò una pestilenza
22
e i nove fratelli morirono,

15 e morì anche Costantino, che aveva fatto il voto,

e la madre restò sola come una canna in mezzo al campo.

Su tutte le tombe piangeva, su tutte cantava a lutto
23
,

ma su quella di Costantino si strappava i capelli
24
:

«Non mi avevi detto, Costantino, che saresti morto,

20 ma solo che mi avresti riportato Aretì.

Che tu sia dannato, Costantino, e tre volte tu sia dannato,

che mi hai fatto mandar via Aretì in terre straniere».

E per la maledizione
25
così grande e per il tanto pianto,

la terra si scosse e Costantino uscì fuori.

25 «Concedimi, Caronte, tre giorni e tre notti, concedimeli,

così ch’io adempia al voto che feci a mia madre.»

«E chi mi lasci per garante che andrai e ritornerai?»

21
anno bisestile: nella tradizione greca, e ancora oggi, l’anno bisestile è consi-

derato portatore di sventure, al punto che in tali anni si evita perfino di celebrare

i matrimoni.
22
pestilenza: Stàthis ipotizza che il riferimento possa essere alla peste nera,

che fra il 1346 e il 1353 fece milioni di morti in Europa e in Asia (cfr. Stàthis,

Ελληνιϰά δηµοτιϰά τραγούδια cit., p. 42).
23
cantava a lutto: «cantava mirològhia», vedi a pagina 11.

24
si strappava i capelli: un’usanza antichissima che ritroviamo già nell’Odissea,

XXIV 45-46: «E intorno a te lacrime calde / copiose versavano i Danai e si

recidevan le chiome» (Omero, Odissea, a cura di M. Giammarco, Newton,

Roma 1997, p. 1159).
25
maledizione: non si tratta semplicemente di una maledizione, ma di quello

che in greco prende il nome di anakàlima | αναϰάληµα. Questa parola deriva

«dall’antico verbo anakalò | αναϰαλώ, il cui principale e primo significato è

“invoco per nome il morto affinché esca dalla terra e ritorni in vita”. Da questo

significato e da un altro simile, “il richiamare dalla terra gli dèi dell’oltretomba,

che sono i principali custodi dei giuramenti e delle istituzioni”, sono derivati gli

altri significati, come per esempio l’invocare le vendicatrici Erinni o il portare

a testimonianza divinità e santi per vendicare l’inosservanza di determinati

giuramenti e simili. Analoghe sono le antiche e le attuali abitudini, in determi-

nate fasi di lamenti, canti funebri, invocazioni e preghiere, in cui siamo soliti

colpire con forza con i piedi o, più correttamente, con le palme la terra [. . .]

come se bussassero alla porta delle divinità dell’Ade» (K. Romèos, Κοντά στις

ρίζες. ΄Ερευνα στον ψυχιϰό ϰόσµο του ελληνιϰού λαού, ii ed., Εστία, Αϑήνα 1980,

p. 372-373).
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«Την Παναγιά ϰαι τον Χριστό, τους ΄Αγιους Αναργύρους.»

Κάµνει
26
το µνήµα άλογο, την πλάϰα συλλιβάρι

27
,

30 το µαύρο ϰαβαλίϰεψε στην Αρετή να πάει.

Απέ ϰαρσί
28
τη ’γνάντεψε εις το χορό ϰι εβάστα

29
.

«Για έλα ’δώ, βρε Αρετή, ϰ’ η µάνα µας σε ϑέλει.»

«Αλίµον’, αδερφάϰι µου, ϰαι τι ’ναι που µε ϑέλει;

Αν είναι ϑλίψη να ϑλιφτώ, ϰι αν είν’ χαρά ν’ αλλάξω.»

35 «Καλό, ϰαϰό, βρε Αρετή, έλα µ’ αυτά που είσαι.»

Το µαύρο του εγονάτισε ϰι απάνω την επήρε.

Στον δρόµο που πηγαίνανε, στον δρόµο που διαβαίναν,

αϰούν πουλιά να ϰελαηδούν, αϰούν πουλιά να λένε:

«Για δες ϰορίτσι όµορφο που σέρνει αποϑαµένος».

40 «Γι’ άϰου, γι’ άϰου, Κωσταντή, τι λένε τα πουλάϰια!»

«Πουλάϰια είν’ ϰαι ϰελαηδούν, πουλάϰια είν’, ϰι ας λένε.»

«Μου φαίνεται, βρε Κωσταντή, πως λιβανιές µυρίζεις.»

«Εχτές προχτές επήγαµε ϰάτω στον Αη Γιάννη,

ϰαι ϑύµιασέ µε ο παπάς µε περισσό λιβάνι.»

45 Και παρεµπρός που πήγανε ϰι άλλα πουλιά τους λένε:

«Θεέ µεγαλοδύναµε, µεγάλο ϰρίµα ϰάµνεις
30
,

την Αρετή την όµορφη να σέρν’ αποϑαµένος».

΄Οτι που ϰοντοϰόντεψαν εις τους Αγιούς Μαρτύρους:

«΄Αµ’, αδερφή, στο σπίτι µας, να µπω να προσϰυνήσω».

50 «΄Ελα, να πάµε, Κωσταντή, ϰι απέ για γύρνα πίσω.»

«΄Αµ’, Αρετή, στο σπίτι µας, ϰ’ εγώ ’µ’ αποϑαµένος.»

Παίρνει ϰαι πά’
31
στο σπίτι ντους

32
µε µια ϰαρδιά ϰαµένη,

γλέπει
33
την πόρτα σφαλιχτή

34
ϰαι τα ϰλειδιά παρµένα,

ϰαι τα παραϑυρόφυλλα που ’ταν αραχνιασµένα.

26
Κάµνει: Κάνει.

27
συλλιβάρι: σαλ(ι)βάρι, χαλινάρι (cfr. A. Polìtis, Το δηµοτιϰό τραγούδι,

iii ed., Πανεπιστηµιαϰές Εϰδόσεις Kρήτης, Ηράϰλειο 2017, p. 217).
28
ϰαρσί : dal turco karşı.

29
εβάστα: βάσταγε.

30
ϰάµνεις: ϰάνεις.

31
πά’: πάει.

32
ντους: τους.

33
γλέπει: βλέπει.

34
σφαλιχτή: σφαλιστή.
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«La Madonna e Gesù, e i santi anargiri
35
.»

Prese la tomba per cavallo, la lapide per briglia,

30 e montò sul destriero per andare da Aretì.

Se la ritrovò davanti mentre danzava tenendosi per mano
36
.

«Su, vieni, Aretì, nostra madre ti vuole.»

«Ahimè, fratellino mio, e che accadde che mi vuole?

Se per angustia ch’io mi affligga, e se per gioia ch’io mi cambi.»

35 «O per angustia o per gioia, Aretì, vieni così come sei.»

Fece inginocchiare il suo destriero e la prese in groppa.

Per la via dove se ne andavano, per la via da dove passavano,

udirono uccelli che cantavano, udirono uccelli che dicevano:

«Or vedi che bella fanciulla che si porta in giro un morto».

40 «Ascolta, ascolta, Costantino, cosa dicono gli uccellini
37
!»

«Sono uccellini, che cantino; sono uccellini, che parlino.»

«Mi pare, Costantino, che tu faccia odore d’incensi.»

«Ieri, ieri l’altro, siamo andati alla chiesa di san Giovanni,

e il prete mi ha asperso con troppo incenso.»

45 E più avanti dove andavano, altri uccelli gli dissero:

«O Dio onnipotente, che gran peccato compi,

che la bella Aretì se la porti in giro un morto».

Quando raggiunsero la chiesa dei santi martiri:

«Va’, sorella, a casa nostra, io entro a pregare».

50 «Su, andiamo insieme, Costantino, e dopo torna indietro.»

«Va’, Aretì, a casa nostra, ché io sono morto.»

E s’incamminò verso casa loro col cuore afflitto,

vide la porta serrata e le chiavi tolte,

e le imposte delle finestre tutte ricoperte di ragnatele.

35
santi anargiri: sono santi che prestarono la loro opera, perlopiù medica,

senza chiedere in cambio alcuna ricompensa, da cui il nome di Àghii Anàrghi-

ri | ΄Αγιοι Ανάργυροι, cioè «santi senza denaro». I più famosi sono Cosma e

Damiano (ca. 260-303).
36
danzava tenendosi per mano: con gli altri danzatori del cerchio, come è

abitudine in gran parte delle danze tradizionali greche.
37
uccellini: nel canto greco gli uccelli hanno spesso un ruolo determinante;

in questo, come in molti altri casi, gli si attribuisce la qualità di vedere più

profondamente la realtà e di conoscere la verità delle cose, probabilmente per

la loro capacità di volare e di osservare il mondo dall’alto.
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55 «΄Ανοιξε, µάνα µ’, άνοιξε, ϰ’ η Αρετή σου είµαι.»

«΄Αµε, Χάρε, εις το ϰαλό, ϰι εγώ Αρετή δεν έχω.

Μνιαν
38
Αρετή που ’χα, Αρετή, άµε ϰαι γύρευγϰέ την.»

«Να ϰαι το δαχτυλίδι µου τ’ αρραβωνιαστιϰού µου,

όπου µ’ αρραβωνιάσανε ϰαι τα εννιά µ’ αδέρφια.»

60 Στην πόρτα αγϰαλιαστήϰανε, αντάµα ξεψυχήσαν. ]

Τσαϰίσµατα: — ΄Αιντες, πουλί µου, χάιντες! — Κι αµάν!

38
Μνιαν: Μιαν.
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55 «Apri, madre mia, apri, sono la tua Aretì.»

«Vattene in pace, Caronte, ché Aretì non è qui con me
39
.

Quella Aretì che avevo, Aretì, vattene via e cercala.»

«Ecco il mio anello, quello del mio fidanzamento,

con cui mi fidanzarono i miei nove fratelli.»

60 Sull’uscio si abbracciarono, insieme morirono
40
. ]

Spezzature: — Su, uccellino mio, su! — E amàn
41
!

39
non è qui con me: «io non ce l’ho».

40
insieme morirono: in alcune versioni è solo la madre a morire; in altre Aretì

si trasforma in una civetta, talvolta insieme alla madre (cfr. Dh. Ikonomìdhis,

Από τα δηµοτιϰά µας τραγούδια, Εϰδόσεις Φιλιππότη,Αϑήνα 1997, vol. 1, p. 16):

Κι αµέσως έγινε πουλί, έγινε ϰουϰουβάγια,

στην εϰϰλησιά επέταξε στου Κωσταντή το µνήµα

ϰι άρχισε να µοιρολογά ϰι άρχισε να ϰλαίει.

cioè:

E subito divenne un uccello, divenne una civetta,

volò verso la chiesa, sulla tomba di Costantino,

e prese a cantare a lutto, e prese a piangere.
41
amàn: vedi la nota 25 a pagina 20.
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Indice dei canti

Accidenti a voi, belle, 54

Addio al vicinato, 40

Adesso ho visto e appreso, 144

Afìno ghià sti ghitonià, 40

Ai marmi di Galata, 284

Alismonò ke chèrome, 46

Amanès, 116

Amighdhalotsakìsmata, 50

Anàthemà sas, òmorfes, 54

Anàthema ton ètio, 58

Ànixe, pòrta tis xanthìs, 62

Apò xèno tòpo, 70

Apòpse ta mesànichta, 74

Apriti, porta della bionda, 62

Àrkondes tròn’ ke pìnusi, 78

Àspra mu peristèria, 82

Barbùni mu thalassinò, 86

Cavalieri mangiano e bevono, 78

Chorèpsete, chorèpsete, 90

Come i marmi di Costantinopoli, 273

Come scendere fino alla spiaggia, 261

Con mia zia Kondìlo, 208

Da una terra straniera, 70

Danzate, danzate, 90

Delle foglioline d’ulivo, 304

Dhen ximerònis, 94

Dheropolìtissa, 99

Dhiosmaràki, 104

Dhìsticha tis thàlassas, 108

Di Mesarià, 213

Dimentico e gioisco, 46

Distici del mare, 108

Donna di Dhròpoli, 99

Dormi, ti ho donato, 175

Dzivaèri, 112

Èchasa mandìli, 116

Èla, pulì mu, èla m’, 120

Èna vràdhi vghìke o Chàros, 124

Era notte quando ci baciammo, 240

Èrchome k’ esì kimàse, 128

Eugenietta, la profumata, 149

Fai piovere spade, o cielo, 281
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